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IL FUTURO DELLA CHIESA
La rivoluzione dei media degli ultimi anni impone un ammodernamento che lo stesso Bergoglio aveva chiesto alla Segreteria per la comunicazione

Basta fumate, si passi all’urbi et orbi(net)

WILLEM JACOBUS
EIJK

Così nascerebbe il «pontificato della tregua». Ma l’ambasciatore ungherese nega ogni intesa
Una smentita inusuale a dimostrazione di quanto l’ipotesi del «ticket» sia insistente

Ancora tra i papabili ma 
"meno" quotato il cardina-
le olandese arcivescovo 

di Utrecht

Quelle due
scomuniche

dopo l’elezione

DI LUIGI BISIGNANI

Caro Direttore,
ticket preconfezionato 
e delfino designato: a 

sorpresa, e in gran segreto, 
si parla di un Conclave che, 
più che dallo Spirito Santo, 
sembra ispirato dallo Scudo 
crociato.  Con  un  accordo  
che — se reggerà — porterà 
alla fumata bianca prima di 
sabato. Altrimenti, se le due 
anime non riescono a trova-
re un’intesa, diventerà una 
lotteria santa. Anche perché 
Pietro Parolin, se Papa sarà, 
ha già un posto da offrire: il 
suo.
Non  solo  perché  è  l’unico  
modo per colmare quel vuo-
to carismatico che ancora lo 
separa dal quorum dei due 
terzi,  ma  anche  perché  la  
prassi — non scritta, ma rigi-
da come un dogma — impo-
ne che chi sale al soglio pon-
tificio mantenga il Segreta-
rio di Stato per almeno un 
anno. Per questo ogni porpo-
rato con ambizioni o visioni 
si domanda non solo chi sa-
rà Papa, ma chi governerà la 
Segreteria di Stato. E se Paro-
lin ce la farà, la risposta sarà 
ancora più delicata: perché 
il  nuovo  numero  due,  nei  
fatti, sarà il volto visibile del 
numero  uno.  Il  gestore,  il  
controllore, il garante.
Proprio  come  accadde,  in  
tempi molto meno concilia-
ri, con il Segretario di Stato 
francese  Jean-Marie  Villot,  
mantenuto da Paolo VI, da 
Giovanni Paolo I e da Gio-
vanni Paolo II  come uomo 
di garanzia, finché non fu il 
momento di cambiare la sto-
ria. Ecco, oggi Parolin cerca 
un  nuovo  Villot.  Ma  non  
francese.  Qualcuno  che  gli  
porti quei quaranta voti che 
ancora gli  mancano, senza 
costringerlo  a  promettere  
troppo né a scendere a patti 

con i burkiani intransigenti. 
Se non raggiunge il quorum 
subito,  il  Conclave diventa 
appunto una Santa lotteria. 
Ha  bisogno  perfino  di  un  
conservatore sobrio, stranie-
ro, con esperienza, e possi-
bilmente già rodato nella di-
plomazia ecclesiale. E il no-
me che circola, sempre più 
insistente, è quello di Péter 
Erdò.  Talmente  insistente  
da spingere - in maniera del 
tutto inusuale e addirittura 
su X - lo stesso ambasciato-
re ungherese presso il Vati-
cano,  Eduard  Habsburg,  a  
smentire ogni intesa. Insom-
ma: un Erdò — per dirla alla 

Claudio Scajola — «a sua in-
saputa».
Ungherese,  canonista,  set-
tantunenne, non un curiale 
puro ma abbastanza vicino 
al Palazzo da saperci stare, 
con un rapporto d’amicizia 
consolidato con il  Segreta-
rio di Stato. Studente e pupil-
lo a Roma del grande giuri-
sta cattolico Gabrio Lombar-
di,  ratzingeriano  nella  for-
ma più alta: quella che parla 
latino  e  ascolta  il  silenzio,  
non quella che agita il Rosa-
rio e insulta il Papa su You-
Tube. Erdò è il volto accetta-
bile  della  restaurazione,  il  
garante dottrinale che può 

portare a Parolin una parte 
dell’Est Europa, diversi afri-
cani e forse anche qualche 
tedesco spaventato dal Sino-
do liquido.  Non è divisivo,  
non è un agitatore. Ma ha i 
numeri  per  diventare  ciò  
che Parolin non è: una rassi-
curazione per chi teme che 
un altro Papa italiano signifi-
chi solo Curia 2.0.  Il  ticket  
Parolin–Erdò funziona pro-
prio perché non entusiasma 
nessuno, ma fa paura a mol-
ti  meno.  E  in  Conclave,  a  
vincere non è chi accende i 
cuori, ma chi spegne le ostili-
tà.
Accanto  a  Erdò,  Parolin  

avrebbe  già  individuato  il  
suo sostituto alla Segreteria 
di Stato: monsignor Gabrie-
le Giordano Caccia, attuale 
Osservatore  Permanente  
della  Santa  Sede  presso  le  
Nazioni Unite. Con una lun-
ga esperienza diplomatica e 
una  profonda  conoscenza  
della Curia romana, Caccia 
è considerato l’uomo giusto 
per  garantire  continuità  e  
rassicurare le diverse anime 
del Collegio cardinalizio. La 
sua nomina segnerebbe an-
che la fine dell’incarico per 
l’attuale Sostituto per gli Af-
fari Generali, monsignor Ed-
gar Peña Parra, la cui gestio-

DI DOMENICO GIORDANO

L’altra mattina i Vigili del fuoco 
sono saliti sul tetto per siste-
mare il comignolo, collegato 

alle due stufe già montate nella Cap-
pella Sistina, dal quale uscirà, in base 
all’esito degli scrutini che inizieran-
no da mercoledì 7 maggio, la fumata 
di colore nero o bianco. Per l’elezio-
ne degli ultimi nove pontefici - parlia-
mo di un arco temporale di 110 dieci 
anni dal  1914 al 2013 -  sono state 
necessarie ben 28 fumate nere, con 
una media di poco superiore alle 3 

fumate nulle prima di poter esultare 
per quella bianca che annuncia urbi 
et orbi l’elezione del nuovo pontefi-
ce.  Il  sistema  delle  fumate  nere  e  
bianche,  però  contrariamente  a  
quanto si possa pensare, è una tradi-
zione decisamente recente, soprat-
tutto se pensiamo alla storia millena-
ria del papato. Infatti, questo sistema 
è stato utilizzato per la prima volta 
solo nel  1914,  durante il  Conclave 
che portò all’elezione di Papa Bene-
detto XV. Da allora, dopo ogni scruti-
nio, le schede e i documenti vengo-
no bruciati per generare con l’additi-

vo colorato il segnale visibile a tutta 
piazza San Pietro. Con l’avvento del-
la comunicazione di massa, prima 
con la radio e  subito dopo con  la 
televisione, il racconto delle singole 
fumate è  diventato un grande rito  
collettivo che ha consentito soprat-
tutto ai cattolici, che secondo il Rap-
porto Fides del 2023 sono oltre 1,4 
miliardi, di conoscere con immedia-
tezza da ogni angolo del mondo le 
scelte dei cardinali. Oggi, però, che 
questi due medium hanno smarrito 
molto  della  centralità  dominante  
che fino a due decenni fa avevano 

nell’eco-sistema informativo e comu-
nicazionale, forse è il caso di ripensa-
re a breve anche il sistema dell’an-
nuncio  urbi  et  orbi  sostituendo  la  
fumata e il comignolo con un post e 
un reel.
Una  proposta  per  nulla  blasfema,  
che non amputa la spiritualità  del  
momento, anzi che prova a ampliare 
non solo e non tanto l’attenzione e la 
partecipazione  mediatica,  ma  che  
potrebbe  essere  anche  l’occasione  
per  una  evangelizzazione  digitale.  
D’altro canto, lo stesso Papa France-
sco nella sua lettera apostolica di die-

ci anni fa, era il 27 giugno del 2015, in 
cui istituiva la Segreteria per la comu-
nicazione,  precisava  che  l’attuale  
«contesto comunicativo,  caratteriz-
zato dalla presenza e dallo sviluppo 
dei  media digitali,  dai  fattori  della  
convergenza  e  dell’interattività,  ri-
chiede un ripensamento del sistema 
informativo della Santa Sede e impe-
gna a una riorganizzazione che, valo-
rizzando quanto nella storia si è svi-
luppato all’interno dell’assetto della 
comunicazione della Sede Apostoli-
ca, proceda decisamente verso una 
integrazione e gestione unitaria».

La trattativa di Parolin coi conservatori
Spunta Erdò per la Segreteria di Stato

Fra veleni e smentite ungheresi

Su di lui, statunitense di 
Chicago, stanno confluen-

do i voti degli elettori
arrivati dal Sudamerica 

DI FRANCESCO CAPOZZA

ROBERT FRANCIS
PREVOST

Arcivescovo di Budapest
Influente ma minoritario

potrebbe chiudere 
importanti alleanze

ILDOPO
FRANCESCO

PETER 
ERDO

Cardinale dell’Ordine 
dei frati minori, dal 2020 
patriarca di Gerusalemme

dei Latini

PIERBATTISTA 
PIZZABALLA

Segretario di Stato
Il «caso Becciu» sembrava 
averlo indebolito invece
continua la sua ascesa

PIETRO 
PAROLIN 

Il cardinale filippino
piace ai giovani, molto 
apprezzato per le sue 
capacità di mediazione

Durante  il  Conclave  
che si svolse nel feb-
braio  1922  dopo  la  

morte di Benedetto XV ac-
cadde un fatto poco cono-
sciuto: due cardinali incor-
sero nella scomunica "la-
tae sententiae", cioè di fat-
to. Per diversi giorni nella 
Cappella Sistina andò in 
scena  un  vero  e  proprio  
braccio di ferro fra due cor-
renti  curiali,  rendendo  
quell’elezione la  più  lun-
ga e difficile del ’900.

Servirono infatti ben 14 
scrutini  per  dare la  tiara 
all’arcivescovo di  Milano 
Achille  Ratti,  che prese  il  
nome di Pio XI. Il suo no-
me non era tra i papabili e 
fu un ripiego.

Due i candidati forti fin 
dall’inizio:  Raphael  Mer-
ry  del  Val,  giovanissimo  
Segretario di Stato di Pio 
X  che  cercava  la  rivalsa  
dopo  l’oblio  subito  sotto  
Benedetto e Pietro Gaspar-
ri,  che aveva ricoperto la 
medesima  carica  con  il  
pontefice appena defunto.

I due gruppi si elisero a 
vicenda e quando i sosteni-
tori di Merry del Val capi-
rono che il loro candidato 
non sarebbe  mai  passato  
cercarono  quanto  meno  
di  bloccare  Gasparri.  Il  
Cardinale di Ussita aveva 
però  già  trovato  il  "suo"  
candidato nella figura di  
Achille  Ratti.  Fu  a  quel  
punto  che  Gaetano  De  
Lai,  lo  scudiero di  Merry  
del Val, andò dall’Arcive-
scovo di Milano con que-
sta richiesta:  «noi  votere-
mo per  Vostra  Eminenza 
se  ella  promette  che  non  
sceglierà come suo Segreta-
rio  di  Stato  il  Cardinale  
Gasparri».

La  risposta  di  Ratti  fu  
gelida: «se sarò eletto è pro-
prio l’Eminentissimo Ga-
sparri che prenderò come 
mio Segretario di Stato». 

Nei suoi diari Gasparri 
ricorda l’episodio  confer-
mando  che  su  De  Lai  e  
Merry del Val si abbatté la 
scomunica a norma del ca-
none 82 della Costituzio-
ne Vacante Sede Apostoli-
ca  di  Pio  X  che  vietava  
patti o convenzioni tra gli 
elettori. Ratti fu eletto con 
42  voti  su  53,  6  più  del  
quorum.
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LUIS ANTONIO
TAGLE

2. PRIMO PIANO
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